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GROSSE KOALITION Ne sfodera una al

giorno, Berlusconi, per riprendersi la scena

politica: «Se non avremo una maggioranza

forte dovremo fare come in Germania, una

grande coalizione col

Pd». Dopo il voto che

Silvio auspica, ma an-

che prima, se Prodi

dovesse cadere: ipotesi mai ab-
bandonata, ripetono alcuni dei
parlamentari di Forza Italia che
Berlusconi ha radunato ieri a Pa-
lazzo Marini. A loro ha indicato
ilpercorso:unfacciaa facciacon
Veltroni«incamponeutro» (tes-
suto da Gianni Letta e Goffredo
Bettini, senonsaràoggi si va alla
prossima settimana perché Vel-
troni è all’estero, e non ha tanta
fretta) sul sistema proporziona-
le.Tedesco,spagnolooconsbar-
ramento alto al 7%: fatta la leg-
ge, si va al voto, è la road map di
Silvio, e solo dopo le riforme co-
stituzionali. Ma, se pure i son-
daggisti darebbero il Pdl «fra il
35 e il 37%», non è così certo di
avere una maggioranza tale da
governare inpace.Così rispolve-
ra laGrandeCoalizioneallatede-
sca, sempresponsorizzatadaCa-
sini. Il quale dagli Usa avverte:
unasvolta«peresserecredibile ri-
chiedeunnetto rifiutodei plebi-
scitarismicarismaticinatidasug-
gestioni momentanee».
IeriBerlusconi ha rassicurato de-
putatie senatoriazzurripreoccu-
patidallasparizionediFinelpar-
tito il cui nome sarà deciso da
«un referendum» il 2 dicembre
(nel sito di Fivince il nome «Par-
tito del Popolo della libertà»).
Niente paura, ha detto il leader,
«sarete tutti ricandidati e Forza
italia resterà il ceppo, il tronco
del nuovo partito». Sandro Bon-
di, ilpiùscosso,sarà il «traghetta-
tore».Eglialleati?«Hannotirato
troppo la corda», ha detto l’ex
premier pur lasciando «la porta
spalancata». Fini e Casini? «Ma
cosa vogliono? Ci hanno fatto
perdere le elezioni con i loro ve-
ti»; il rifiuto all’alleanza con la
Mussolini, le«difficoltàdigover-
narecon loro: cihannodettono
alle privatizzazioni, al conteni-
mento della spesa pubblica e al-
tro». Non dedica troppo tempo
a parlare degli alleati, Silvio, ma

si sfoga: «Dopo tutto quello che
ho fatto se la prendono con me?
Ho pure parlato con Zanone, lo-
ro non hanno fatto niente e mi
dannolacolpaseProdinonèca-
duto?Incredibile».Nelpomerig-
gio chiama Biondi per accertarsi
delle parole sprezzanti di Fini
(«con me Berlusconi ha chiu-
so...e non è mica eterno»). Il ca-

valiere si sente «offeso» per il so-
lo fatto che Fini «abbia sospetta-
to che avessi “comprato” Stora-
ce e la Santanché e influenzato
Striscia»,hadettoagliazzurri.Sa-
rà,ma il trionero, Storace-Buon-
tempo e Santanché ieri sono an-
dati a Palazzo Grazioli e hanno
recitatola lineainversi (allaBon-
di): «Fusioneugualeconfusione,

alleanza uguale speranza».
Peravere l’eurobenedizioneBer-
lusconi ha telefonato a Poette-
ring, presidente del Parlamento
Europeo (aveva già parlato con
Martens, presidente Ppe). Ma
stanno venendo fuori i proble-
mi: comeconvertire tessereeco-
ordinatori di Fi nel partito «del
popolo»?L’expremierhaindica-

to due tappe: un Gazebo day il 2
dicembre poi un’assemblea co-
stituente entro il 31 gennaio.
Non perde tempo: ieri ha invita-
toapranzo iquarantenniGuido
Crosetto,Mara Carfagna,Maria-
stella Gelmini, Gregorio Fonta-
na: i nuovi volti tv (al posto dei
«parrucconi» Bondi e Cicchit-
to?). A tavola anche gli uomini

delle tessere:Dell’Utri,Tremonti
e Scajola. Quanto alla tv, Miche-
la Brambilla, deludente a Matrix
lunedì, ieri non è andata a Balla-
rò. Un cambio con Stefania Pre-
stigiacomo deciso dopo il pran-
zo. Michela la rossa è stata dirot-
tata a Palazzo Grazioli da Berlu-
sconi.Urgonodecisioniorganiz-
zative sucometenerealti i cuori.

■ di Roberto Cotroneo

●  ●

QUAL È il vero umore di

Gianfranco Fini? È la do-

manda che corre nella sede

di An, in via della Scrofa a

Roma. Furibondo? Perples-

so? Spiazzato? Nessuno

può dirlo. Il presidente di An, si sa,
è un tipo imperturbabile, e anche
nelleriunioniristretteconisuoi fe-
delissimi di certe cose non parla.
Certo la vicenda di Striscia la noti-
zia, la satira su alcune sue vicende
private, non solo non gli ha fatto
piacere, ma gli ha messo nella te-
sta un dubbio: che il tiro mancino
di Ricci sia stato ispirato diretta-
mente dal Cavaliere. E che ciò fac-

ciapartediunastrategiaampia,da
giocatore di scacchi, che Berlusco-
ni ha messo a punto in modo cer-
tosinodamesi,ehafattopoiappa-
rire come spontanea e persino
estemporanea.
È questo che si pensa ad An, dopo
l’uscita di Berlusconi. I dirigenti di
An cercano di alleviare lo stupore
sposando una tesi condivisa quasi
da tutti: «non c’è niente di casua-
le, anzi ci sono dei segnali precisi».
Prima il rospo difficile da ingoiare:
l’appoggio esplicito di Berlusconi
a Storace e a Daniela Santanché.
C’è chi dice: «non è solo di un ap-
poggio. È molto di più. Dietro
l’operazione Storace-Santanché
c’è la mano di Berlusconi. Quan-
do Storace perse le elezionenel La-
zio,era furibondocontroBerlusco-

ni. Diceva: “gli mangio la testa a
quello. Se ho perso è solo colpa
sua”.Dopo duegiornieradiventa-
to ministro di Berlusconi. Fossi in
lui mi fiderei poco di uno così».
E invece? Storace ha mostrato ap-
prezzamento per l’uscita del cava-
liere. Le sirene che vedevano nella
Brambilla la protagonista della se-
condafasediFi sonoassaipiùcon-
crete. Il modo di gestire tutto da
parte di Berlusconi è stato come
undirettosulmento:«siamodolo-
ranti, ma convinti che non biso-
gna buttare benzina sul fuoco».
Ovvero: inutilealimentarepolemi-
che. Anche perché uno spettro si
aggira per An. Il rischio di tornare
a essere un partito con una forte
identità politica, e passare da un
progetto di destra europea a una
formazione post-missina.
Nessunolodice,malapauraèque-

sta. Se Berlusconi cerca voti a de-
stra, oltre che consensi nell’area
delnon voto, la minaccia per An è
concreta e pericolosa. Cosa rima-
ne di An se il nuovo partito di Ber-
lusconi fa piazza pulita e marcia
da solo? Molti sottolineano che
anchel’elettoratodiAnhasperato
in una sorta di partito dei modera-
ti, che però mettesse d’accordo le
anime della Cdl, frutto di un’inte-
sa forte tra Fini e Berlusconi. E sic-
come questo non accade si sento-
noprecipitaredinuovoinunanic-
chia politica fortemente identita-
riacheridimensionerebbeleambi-
zioni di Fini e dei suoi. Si trattereb-
be di tornare all’identità missina,
dimenticare il Fini ministro e qua-
si delfino di Berlusconi, accentua-
re il carattere settario del partito.
Con quale prospettiva? «Senza
contare che, senza il collante Cdl,

il rapportoconlaLegapotrebbedi-
ventareancorapiùproblematicoe
lontano».
Brutto tiro insomma. Berlusconi
al tavolodiVeltroni, epersino il ri-
schio di «un bizzarro governo Ber-
lusconi-Veltroni che nessuno
avrebbe mai immaginato». È il
contrariodell’anticosdoganamen-
todiFini.Oraosiaccettanolecon-
dizioni di Berlusconi, oppure An
dovrà trovare una strada sua. Pec-
cato che le frontiere non sono più
così aperte. Ad An lo chiamano
già "il temporeggiatore". Fini deve
prendere tempo, e aspettare le
prossimemossediBerlusconi.Tut-
ti si rendono conto che senza Ber-
lusconi non si può fare quasi nul-
la. Ma un accordo con Berlusconi
alle sue condizioni è quasi una
sconfitta politica, che rende vano
tutto il lavoro fatto in questi anni.

La parola che più corre in via della
Scrofa è: «siamo amareggiati. Co-
meaverpresoungola tempoqua-
si scaduto». Ma se gli chiedi un
buon motivo per quella che si po-
trebbe annunciare come una rot-
tura, tidiconoche«ilCavalieredo-
po che il governo ha tenuto sulla
Finanziaria, sta provando a spari-
gliare lecarte, sièsentitofinito, for-
se un po’ bollito e se ne è inventa-
ta una della sue. Abbiamo sempre
dettocheeraungeniodell’antipo-
litica. Ed era una sciocchezza: lui è
un genio della politica».
Stringi stringi, An si ritrova addos-
so un’ammirazione per Berlusco-
ni, e persino una riconoscenza
che creerà non pochi problemi
nel futuro. Un militante eccellen-
te, della nuova generazione mi di-
ce:«sai,miopadreeradellaRepub-
blica sociale. L’altro ieri mi ha det-

to: ma siete matti a sganciarvi da
Berlusconi? Non se ne parla...».
Giàmaleoffese sonostate troppe.
E l’alternativa è, semplificando:
«osi tornamissiniosiaccetta lare-
sa. E nessuna delle due cose può
andarci bene». Ce n’è un’altra,
ma riguarda solo Fini. Se Paolo
Gentiloni sarà candidato alla pol-
trona di sindaco di Roma, in via
della Scrofa sono convinti che Fi-
ni vincerebbe: 4 anni sulla poltro-
na di Veltroni, e poi potrebbe
guardare la politica da protagoni-
sta,aspettandocheBerlusconi«in-
vecchi ancora un po’». Sempre
che la Brambilla non sparigli tut-
to. Nel frattempo Gianfranco il
temporeggiatorenonpuòtirare la
cordatroppoalungo.Conleacce-
lerazioni di questi giorni, c’è da
aspettarsi di tutto.
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Arrendersi al Cavaliere, o tornare post-missini. Il dilemma di An
I militanti ammirano il re forzista, i colonnelli si sentono all’angolo. Fini? Potrebbe candidarsi al Campidoglio...

Invito a pranzo per i «quarantenni»: Crosetto
Carfagna, Gelmini, Fontana. Gazebo-day

il 2 dicembre, assemblea entro il 31 gennaio

Ora Berlusconi sfodera la Grande Coalizione
L’ex premier parla di futuri scenari ai suoi parlamentari e li rassicura sul nuovo partito: «Vi ricandido»

■ I deputati di Forza Italia che
lo hanno incrociato in Transa-
tlantico ne hanno avuto un’im-
magine rabbuiata. Come rac-
conta il senatore Alfredo Bion-
di, che si dice suo vecchio ami-
co, Gianfranco Fini era «scuro
in volto e molto determinato».
Nededuceva: «Non mi pare che
si possa andare a una ricucitu-
ra».
Le frasi pronunciate da Fini in
quel contesto, e riferite dall’ex
ministro della Giustizia, erano
molto affilate: «Se Berlusconi
vuole tornare aPalazzo Chigi, ci

vada con Veltroni, perché con
me ha chiuso. La favola della
Cdl è finita. Io non cambio idea
come lui. E poi ho vent’anni di
meno, ho tempo per giocare le
mie carte». Uno sfogo in piena
regola, immediatamente smen-
tito dall’ufficio stampa di An:
«Quanto orecchiato in Transa-
tlantico è completamente falso.
IlpensierodelpresidentediAlle-
anza nazionale, Gianfranco Fi-
ni, è stato espresso chiaramente
durante Porta a Porta».
E al programma di Vespa, regi-
strato ieri pomeriggio, Fini non

era stato poi molto meno duro
con l’ex alleato. Quanto all’idea
del Cavaliere di cambiare la leg-
geelettoraleepoitornarealleur-
ne senza passare per le riforme
istituzionali, il presidente di An
l’aveva bollata come «un’ipote-
sicampataperaria».Avevaricor-
dato a Berlusconi il patto di Ge-
monio siglato da tutti i partiti
della Cdl. Aveva avanzato: «Se il
Governo continua a restare in
carica, nonostante i pochissimi
voti di vantaggio, per quale mo-
tivo non dobbiamo discutere
anche delle riforme istituziona-

li? Altrimenti raccogliamo fir-
me e portiamo la gente in piaz-
za:è rispettabilissimapropagan-
da, ma la politica è un’altra co-
sa».Aveva,ancora,difeso ilbipo-
larismo,possibileancheconil si-
stema proporzionale, con l’ac-
cortezzadiprevedere l’indicazio-
ne del premier prima delle ele-
zioni. Aveva infine replicato:
«Non ci sentiamo nè intimiditi
nèall’angolo.SeBerlusconipen-
sa di portare gli elettori di An a
votare il suo partito, si sbaglia in
modo clamoroso. Se pensa ad
un grande accorpamento per

annessione degli elettori, non
considera il fatto che spesso gli
elettori sono più avveduti ed in-
telligenti degli eletti». Insom-
ma, quello che lui chiama il «re-
styling» di Forza Italia, ufficial-
mente non lo preoccupava. E
certoinviadellaScrofa laconfu-
sione è tanta. Gianni Aleman-
no, ierimattina, sparavaalzoze-
ro contro il nuovo progetto.
«Annonentra inunpartitouni-
laterale che non ha regole, pro-
getti, programma ma c’è solo
Berlusconi che ritiene di poter
fare tutto da solo. La pretesa di

fare a meno di An è illusoria, e
Berlusconisbatterà la facciacon-
tro questa realtà a meno che
non subentri un atteggiamento
piùdisponibile e più attento nei
nostri confronti». Affondo rien-
trato al primo scricchiolio della
cabina di regia per le provinciali
diRoma. Il forzistaFrancescoGi-
ro attacca: «Ha affossato la cabi-
na di regia». Alemanno rispon-
de: «Mi dispiace che l’amico
FrancescoGiro interpreti inma-
niera così drastica le mie dichia-
razioni».
 Eduardo Di Blasi

Dice ai suoi: se non avremo una forte
maggioranza dovremo fare come in Germania

Casini: no a plebiscitarismi carismatici

IN ITALIA

LE IMMAGINI DI SILVIO, VISTO DA DESTRA

Un altro schiaffo da Fini: «Con me ha chiuso, le sue idee campate per aria»
Il leader di An non si fida e non crede più all’ex premier: è impensabile che si faccia la legge elettorale e si voti. Facciamo le altre riforme

LE RIFORME

■ Genialestratega,granvincito-
re. I giornali di destra descrivono
così Silvio Berlusconi, e si lancia-
noinparagoniarditi.Comunde-
terminatore, l’appello al popolo.
Comincia Libero, che in coperti-
na disegna un Berlusconi-Napo-
leone, robadaquerelasenonfos-
se un giornale amico. Il direttore
Feltri inizia con «il campo di bat-
tagliaècosparsodimortie feriti»,
e termina: «Un augurio a Silvio
Bonaparte».
Sobrio, il Foglio descrive il «Maoi-
smo di Berlusconi», la «decisione
di bombardare il quartier genera-

le del centrodestra, compresa la
sua Fi», dando alla Brambilla «un
mandato analogo a quello delle
guardierossesottoMao,violenza
esclusa».
Ma no, che populismo. A difen-
derloeccoOscarGiannino:Berlu-
sconi ha «incarnato la forte cari-
ca di leadersimo carismatico che
l’abbozzoincompiutodimaggio-
ritario affermò sulla scena italia-
na». Cercava, nel 93, politici mo-
derati: «Tutto era, tranne un co-
lonnello intemperante come Pe-
ron, o un capitano come Cha-
vez, il Berlusconi di allora».
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